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Pubblicazioni

Nuovoteatropernuovi spettatori
È quanto emerge dai testi raccolti nel primo «Quaderno» del FIT

giorgio Thoeni

zxy Sulla base delle sue specificità ma
soprattutto grazie agli spettacoli che
propone, l’attenzione verso il Festival
Internazionale del Teatro e della Sce-
na contemporanea (FIT, al via giovedì
prossimo a Lugano) oggi è testimo-
niata da diversi indicatori di prestigio,
dai gettonatissimi workshop alla con-
siderazione rivolta da riviste specia-
lizzate come «Hystrio» o per la pre-
senza in platea di una parte di quella
critica che solitamente non si allonta-
na volentieri dal recinto di casa se
non per seguire eventi dal carattere
esclusivo. A ciò si è recentemente ag-
giunta l’uscita – annunciata lo scorso
anno – del primo dei Quaderni del
FIT con il titolo «Sguardi sul contem-
poraneo. Scritture del reale», un volu-
me pubblicato da Cue Press, casa
editrice bolognese di libri che propo-
ne un catalogo in digitale ma aperto
anche alla versione cartacea.
Questa operazione promossa dal FIT
nasce dall’idea di affiancare alla pro-
grammazione un gruppo di osservato-
ri chiamati poi attorno a un tavolo per
«ragionare di teatro e sul teatro da un
duplice punto di vista: quello delle
prospettive critico-teoriche e quello
delle diverse prassi della scena».
Tra l’introduzione di Paola Tripoli e la
postfazione di Carmelo Rifici, nelle
settanta pagine del quaderno trovano
spazio due sezioni. Una prima dedica-
ta a prospettive teoriche e un’altra alle
prassi drammaturgiche attraverso gli
spettacoli visti. Il gruppo, coordinato
dalla regista, autrice e drammaturga
Simona Gonella, lo scorso anno era
composto dal regista, attore e autore
teatrale Mariano Dammacco con An-
gela Demattè, che ricordiamo per la
recente collaborazione con LuganoIn-
Scena per l’allestimento di Ifigenia li-
berata, Cristina Galbiati cofondatrice
del progetto Trickster-p, la regista
Francesca Garolla, dall’esperta in let-
teratura teatrale Maddalena Giovan-
nelli, la ricercatrice Francesca Serra-
zanetti e con il critico teatrale Renato

Palazzi. Un gruppo dunque ben assor-
tito per una serie di articolate e inte-
ressanti considerazioni. Da notare co-
me in tutti gli interventi emerga una
sorta di spartiacque fra teatro «recita-
to», dunque riconoscibile attraverso
personaggi con una drammaturgia
che per semplicità definiremo «classi-
ca» e un teatro che sovverte le conven-
zioni. Dall’uso degli spazi al ruolo
dell’attore in una liturgia scenica dalla
quale esce una narrazione che mesco-
la il personale all’invenzione, la per-
formance alla tecnologia, l’immagine
filmata al vissuto restituito a una verità
raccontata. Ecco farsi largo un teatro
«post-drammatico», come annota Ri-
fici nelle sue conclusioni e che «chie-
de al performer di basarsi sulla cono-
scenza di sé e di fare del personale lo
strumento di lettura del mondo».
Un teatro dunque del presente dove
l’attore o il danzatore, nel senso tradi-

zionale e cioè interprete di un testo o di
una coreografia, dovrà sapersi situare e
ritagliarsi un ruolo. Ma ecco che a que-
stamutazionedell’identitàdell’attoresi
affianca una metamorfosi del pubbli-
co: «un gruppo di individui che non
guarda più da lontano ma è chiamato a
partecipare, a essere parte – emotiva-
mente e fisicamente – di una testimo-
nianza collettiva». Sono tutte osserva-
zioni e riflessioni legate agli spettacoli
proposti dall’edizione del FIT dello
scorso anno ma che, ne siamo certi,
possono diventare un utile strumento,
un filtro necessario per seguire le co-
stanti sfideal fruitoreancheconquesta
edizione del festival ormai alle porte.
La sua forte linea politica e l’attualità
delle sue letture drammaturgiche, an-
che quest’anno ci aiuterà a pensare e a
vedere il teatro come «uno spazio pub-
blico nel quale tutti i cittadini possano
sentirsi parte, partecipando».

in libreria La copertina del «Quader-
no» del FIt e, sopra, sanja mitrovic e
Vladimir Aleksic, ospiti del festival 2017.
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Hermann
e i suoi amici
musicisti
zxy La collaborazione fra il Conservatorio
della Svizzera italiana, la Fondazione
Hermann Hesse e la rassegna Ceresio
Estate ha permesso l’allestimento di un
concerto d’importanza e di livello note-
voli, presentato al LAC venerdì e replicato
nel fine settimana a Pontresina e ad
Altdorf. L’Orchestra sinfonica del Conser-
vatorio, diretta da Marc Andreae, ha ese-
guito pagine di compositori svizzeri legati
a Hesse e due lavori celebri, quali le
«Danze polovesiane» di Borodin e il «Bo-
lero» di Ravel. La passione di Andreae nel
lavorare con i giovani è nota, come dimo-
stra il progetto dell’Orchestra dell’Insu-
bria, fondato e condotto con successo
qualche anno fa. La sua lettura di Borodin
e Ravel ha dato risalto alla chiarezza delle
linee melodiche e alla costruzione com-
plessiva della forma. Nelle «Danze» sono
mancate un po’ di poesia e di libertà
espressiva nel tema iniziale dell’oboe e
del corno inglese (laddove il coro, nell’o-
pera da cui sono tratte le danze, intona un
canto di nostalgia per la patria abbando-
nata, una sorta di «Va, pensiero» russo) e
un po’ di selvaggia incandescenza nel fi-
nale, ma i collegamenti fra le danze e i
cambi di tempo sono stati gestiti con pu-
lizia e precisione. L’implacabile meccani-
smo del «Bolero» (due melodie che si al-
ternano su un ritmo ostinato, lungo un
crescendo di circa 16 minuti) ha funzio-
nato in modo convincente, suscitando
l’ovazione del pubblico, cui è stato offerto
come bis il «Preludio» del terzo atto dal
«Lohengrin» di Wagner. Nella prima par-
te del programma è stato eseguito il
«Concerto per violino» di Volkmar An-
dreae, nonno del direttore e amico di
Hermann Hesse: l’interpretazione di
Klaidi Sahatçi ha privilegiato il lato canta-
bile, persino pastorale, della composizio-
ne, smussando gli angoli, evitando i con-
trasti eccessivi e il virtuosismo fine a se
stesso, trovando un’ottima intesa con l’or-
chestra e il direttore. Di Othmar Schoeck
e Fritz Brun sono stati suonati due brevi
estratti, che hanno destato la voglia di ri-
scoprirli per intero e di visitare la mostra
su Hesse e i suoi amici musicisti presso il
Museo di Montagnola.

Stefano Bazzi
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Black Sabbath
Il tour d’addio
nei cinema

zxy Giovedì prossimo, 28 settembre, in
1.700 sale cinematografiche del mondo,
fra cui la Multisala teatro a Mendrisio e
l’otello ad ascona, sarà possibile vedere
Black Sabbath: The End of The End, il rac-
conto visivo del tour d’addio dei padri
dell’heavy metal, conclusosi con un con-
certo nella loro città natale, Birmingham,
dopo quasi cinquant’anni di carriera.
«Se non ci fossero stati i Black Sabbath

non ci sarebbero stati i Metallica e io sarei
rimasto a distribuire giornali». Le parole di
Lars Ulrich, batterista e cofondatore dei
Metallica, chiarificano l’importanza del
gruppo di ozzy osbourne, tony iommy e Ge-
ezer Butler per la storia del rock. i Black
Sabbath si sono accomiati dai fan nel cor-
so del monumentale tour mondiale partito
nel 2016 e intitolato – come poteva essere
diversamente – The End. i concerti sono

stati seguiti da un milione e mezzo di per-
sone. il film, in sala solo per un giorno, che
immortala l’ultimo concerto del gruppo
avvicina gli spettatori alle emozioni più in-
time vissute dalla band, sia sul palco, dove
si susseguono hit storiche, da Paranoid ad
Iron Man, a War Pigs, sia fuori, tra relazio-
ni, risate e aneddoti personali. Prenotazio-
ni e prevendite su www.mendrisiocinema.
ch e www.otelloascona.ch.

la copertina
Set The Boy Free,
sur edizioni, pagg.
438.

JohnnyMarr, seunapassionediventa la vocazionedi una vita
Il chitarrista degli Smiths e di tanti altri gruppi si racconta in una autobiografia recentemente uscita in italiano

zxyDelle due l’una: se hai una pas-
sione e non la segui, o ne hai una
paura fottuta e allora meglio qual-
che spicciolo dallo psicanalista, o
non è una vera passione. Gli artisti
a tutto tondo sono di quelli che
invece dedicano la vita, ma pro-
prio tutta la vita, alla loro passio-
ne. Alcuni riescono, altri fallisco-
no e se fin dall’inizio sanno che il
rischio fa parte a pieno titolo del
loro gioco, non per questo si ritira-
no ma anzi insistono e insistono.
Così fino ad ora almeno è stata la
vita di Johnny Marr. La storia di
Johnny Marr, un tempo Johnny
Maher, cognome irlandese poi
modificato, è infatti la storia di
una passione nata in tenera, tene-

rissima età, la passione per la mu-
sica e per la musica suonata con la
chitarra per la precisione. Una
passione baciata dal successo in
modo sempre crescente. Un tem-
po Marr è stato per gli Smiths il
motore immobile e lo ascoltiamo
narrarne le gesta di cinque anni
cinque per più di duecento pagi-
ne, scioglimento compreso, tristi
vicende giudiziarie in bella evi-
denza, rapporti amicali di inusua-
le spessore, quello con Morrisey
su tutti, distrutti per sempre nono-
stante l’umana speranza di rial-
lacciarli. Ma scritta la parola fine
con gli Smiths non è morta la pas-
sione di Marr. «Quando uno segue
una strada che è una vocazione,

senza mai fermarsi a chiedersi il
perché, a volte rimane bloccato su
altre considerazioni e dimentica
che lo scopo della sua arte è espri-
mere qualcosa che ha dentro… e si
è molto fortunati se si ha qualcosa
che mette in contatto con altra
gente». E di cose da condividere
Johnny Marr ne ha sempre avute
parecchie. A cominciare dalla sua
provenienza sociale («se sei di ori-
giniproletarie e ti chiedono che ne
pensi delle diseguaglianze nella
società, non puoi non avere una
tua opinione») e dalla convinzio-
ne che «il rock è fondato sull’idea
di ribellione» come, prima e dopo
gli Smiths, ha sempre tenuto a di-
mostrare. Ha preso apertamente

posizione contro «gli effetti disa-
strosi del thatcherismo». Coi The
The ha scritto canzoni che denun-
ciano «l’autodistruzione dell’u-
manità». Ha severamente bac-
chettato David Cameron «che
aveva cercato di appropriarsi del
gruppo (gli Smiths, n.d.r.) e di gua-
dagnare in credibilità associando
il suo nome al nostro». Insomma
«oggi sembra che ci siano davvero
pochi musicisti interessati a espri-
mere opinioni politiche o com-
menti sulla società. Personalmen-
te, sono di una generazione nella
quale ci si aspettava che i musicisti
dicessero la loro sui problemi so-
ciali e sui meccanismi del potere».
Poi, ci mancherebbe, nell’autobio-

grafia ci sono vita privata, moglie e
figli, e soprattutto le magie musi-
cali, i riff indimenticabili, le per-
formance sul palco, le interviste, i
tanti gruppi post Smiths: i The
The, gli Electronic, i Modest Mou-
se, i Cribs, e le tante collaborazio-
ni. Mai fermo un attimo, mai do-
mo, sempre pronto a seguire la
sua passione dovunque lo portas-
se: «essere un chitarrista è stata la
mia identità, per il mondo esterno
e per me stesso. È sempre stato
così fin dal momento in cui ho vi-
sto la mia prima chitarra nella ve-
trina di quel negozio quando ave-
vo cinque anni. E da allora la mia
vita non è stata altro».

LUCa oRSeniGo


